Terza settimana di Quaresima – Martedì 10 marzo 2026
Quest’anno vorrei richiamare l’attenzione, in primo luogo, sull’importanza di dare spazio alla Parola attraverso l’ascolto, poiché la disponibilità ad ascoltare è il primo segno con cui si manifesta il desiderio di entrare in relazione con l’altro.
Dio stesso, rivelandosi a Mosè dal roveto ardente, mostra che l’ascolto è un tratto distintivo del suo essere: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido» (Es 3,7). L’ascolto del grido dell’oppresso è l’inizio di una storia di liberazione, nella quale il Signore coinvolge anche Mosè, inviandolo ad aprire una via di salvezza ai suoi figli ridotti in schiavitù.

Ci viene rivolto l’invito a considerare l’importanza dell’ascolto. Mi sembrano utili tre sottolineature.
· La disponibilità all’ascolto. Sembra una cosa semplice; in realtà la disponibilità all’ascolto è frutto di una attitudine profonda che esige un esercizio serio e costante. Ci sono due grandi difficoltà da superare; la prima è la ricerca di un autentico silenzio che non solo elimini il vociare e il rumore assordante che ci circonda ma anche il sovraccarico di sensazioni, di emozioni e di desideri che frullano nel nostro cuore e nella nostra mente. Senza il silenzio interiore è difficile ascoltare veramente. La modernità ci ha condotto a mettere al primo posto, nella nostra ricerca, la scoperta di noi stessi e della nostra realizzazione. Cosa buona ma parziale; se diventa totale ci si smarrisce in un deserto angosciante e privo di indicazioni: è paradossale ma rientrare in sé stessi per una ricerca spasmodica della soddisfazione dei propri desideri ci estranea dalla realtà. La seconda difficoltà è tenere lo sguardo sufficientemente lontano dal ‘proprio ombelico’ per poterlo alzare verso l’alto e verso l’altro. 
· Entrare in relazione con l’altro. Anche qui bisogna stare attenti a non cadere nel paradosso di considerare l’altro come una ‘preda’ da possedere perché ti piace e ti serve. È difficile da spiegare a parole, ma sentiamo che l’altro (in tutte le forme in cui appare) è diverso da noi e non corrisponde mai fin nei particolari con quello che ci si aspetta da lui; la dinamica dell’incontro non è semplice e immediata. Infatti è radicata in noi l’esperienza primordiale dei progenitori dopo il peccato di Adamo. Adamo ed Eva si devono mettere i vestiti per nascondersi perché non si fidano più l’uno dell’altra. Sentono nel cuore il desiderio del possesso e temono che anche l’altro/a sente la stessa cosa e quindi si difendono. Hanno perso il senso umano della relazione: io scopro me stesso solo entrando in relazione con qualcuno. La relazione non è un completamento di quello che io sono già, ma è essenziale per sapere chi sono. Anche il nostro Dio per sapere chi è ha bisogno di essere tre. Possiamo chiamare Dio con il nome di Padre solo perché ha un Figlio, e viceversa. Io ho bisogno di te per sapere chi sono. Questo esige un atteggiamento di vera umiltà che accetta la propria radicale e insuperabile finitudine. Oggi l’umiltà è vista come pusillanimità perché l’uomo moderno può tutto. Può fare a meno di Dio perché si salva da solo con le conquiste del progresso. Quello cha abbiamo sotto gli occhi, purtroppo, è il deserto di una umanità che sta smarrendo sé stessa e le guerre tremende che ci sono cascate addosso ci fanno sentire sgomenti e impotenti. Risuona nel vuoto la domanda di Dio rivolta Caino: ‘Dov’è tuo fratello?’.
· Entrare in relazione è l’inizio di un legame che si chiama libertà. Dio ascolta il grido del suo popolo. Molti sperimentano il silenzio di Dio e concludono che siamo soli sulla terra. In realtà bisogna rivedere e ripensare come è possibile entrare in relazione con il Mistero. Dio parla, ma è anche vero che Dio ci ascolta. Ma la Parola che Dio pronuncia è una Parola enigmatica che ci chiede di entrare nel Mistero. Senza la scoperta che siamo avvolti in una realtà che è misteriosa, non perché è incomprensibile ma perché è inesauribile, non scioglieremo mai l’enigma della vita. La scoperta della libertà ci ha ubriacati al punto da sentirci dio. È il sospetto di cui si è servito il Nemico dell’uomo per farlo staccare da Dio. Dio è terribile e non ti ama; anzi è invidioso della tua libertà. Ti devi liberare da tutte le proibizioni che la religione ti impone se vuoi essere padrone del tuo destino. Questo sussurro diabolico è dentro ciascuno di noi e ci caschiamo sempre anche se ci accorgiamo, come i nostri progenitori, di essere nudi. Le guerre, sia quelle di cui abbiamo tremende notizie che quelle nascoste di cui non si parla mai, ci creano una grande inquietudine e uno stordimento che ci intorpidisce. Sentiamo di essere sull’orlo di un abisso. Chi ci salverà? Potremo essere veramente liberi da soli? Di chi mi posso fidare? Che ne sarà di me e di questa vita? Ho bisogno di legami altrimenti precipito.

